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Tratterò due argomenti

1. La misurazione degli agenti cancerogeni: 
riflessioni per un suo efficace utilizzo

2. Lavori del sottogruppo Nazionale Cancerogeni



1. La misurazione degli agenti cancerogeni: 
riflessioni per un suo efficace utilizzo



1. Il datore di lavoro evita o riduce l'utilizzazione di un agente 
cancerogeno o mutageno sul luogo di lavoro in particolare 
sostituendolo, se tecnicamente possibile, con una sostanza o un 
preparato o un procedimento che nelle condizioni in cui viene utilizzato 
non risulta nocivo o risulta meno nocivo per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori

Articolo 235.
Sostituzione e riduzione



Articolo 236
Valutazione del rischio



2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle caratteristiche delle 
lavorazioni, della loro durata e della loro frequenza, dei quantitativi di 
agenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della loro 
CONCENTRAZIONE, della capacità degli stessi di PENETRARE 
NELL'ORGANISMO PER LE DIVERSE VIE DI ASSORBIMENTO, anche in 
relazione al loro stato di aggregazione…(omissis). 
La valutazione deve tenere conto di tutti i possibili modi di esposizione, 
compreso quello in cui vi è assorbimento cutaneo.

Articolo 236
Valutazione del rischio



OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
Valutazione del rischio 

Art. 236 comma 5



d) Grado d’esposizione dei lavoratori esposti

Deve permettere di giudicare se il livello di esposizione 
dei lavoratori sia ridotto al più basso tecnicamente 

possibile (Articolo 235 comma 3)
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Classificazione dei fluidi lubrorefrigeranti 
impiegati in metalmeccanica

Dott. Celsino Govoni 
Corso cancerogeni occupazionali

Imola, 2011

1° ESEMPIO:
Utilizzo oli minerali 

lubrorefrigeranti



BENZO[a]PYRENE (CAT.1B H350) NAPHTHALENE (CAT. 2 H351)
   

PYRENE                                           PHENANTHRENE 
    

INDENO-1,2,3-(c,d)PYRENE                            FLUORENE
  

1° ESEMPIO:
Utilizzo oli minerali 

lubrorefrigeranti



Valori espressi in ng/g.   Moscatelli, Bellini, Apostoli, 2011

Nuovo 3 mesi 6 mesi 9 mesi

Fenantrene 2,5 11,2 64,5 370

Antracene 0,6 3,1 19,5 141

Fluorantrene 5,1 6,9 32 49,9

Pirene 21,8 35,9 101,8 120,1

Benzo-a-antracene 2,9 7 32,9 26,8

Crisene + trifenilene 2,5 1,4 25,9 21,7

Benzo-e-pirene 3,1 6,8 40,7 80,2

Benzo-a-pirene 2,7 5,9 52,5 48,3

Perilene 3,6 6,2 42 56,7
Totale 45 84,5 411,8 914,7

.

1° ESEMPIO:
Utilizzo oli minerali 

lubrorefrigeranti



DVR, descrizione del ciclo tecnologico

Carbon black (nerofumo): la produzione di Carbon black è legata ad una pirolisi di olio 
combustibile. Il processo può originare quantità significative di IPA, i quali si 
adsorbono al prodotto sotto forma polverosa ed eventualmente possono essere 
trasportati anche in zone relativamente lontane dalla produzione. 

2° ESEMPIO:
PRODUZIONE 

CARBON BLACK



Scheda registro

Da dove deriva?

2° ESEMPIO:
PRODUZIONE 

CARBON BLACK



DVR

L’ACGIH fin dal 2015 prevede la nota L su 
IPA: mantenere al livello più basso 
possibile l’esposizione!

Il TLV citato si riferiva invece a 
IPA estraibili con benzene da 
fumi di catrame e pece

2° ESEMPIO:
PRODUZIONE 

CARBON BLACK



DVR
Non esiste come metodo NIOSH; in realtà è un metodo Unichim 

Mancano i 
rapporti di prova 

quindi non 
sappiamo se in 
questi <0,5 ci 

sono tutti gli IPA 
cancerogeni.

La maggior fonte di incertezza non è 
legata agli errori analitici ma alla fase di 
campionamento.



Non esiste come metodo NIOSH; in realtà è un metodo Unichim. 

DVR



DVR



Qualche considerazione sulle misurazioni di agenti chimici e cancerogeni



Misurazione agenti cancerogeni

Se non le facciamo o non siamo più capaci di 
farle (nei Servizi), come possiamo valutarle?

Politiche per la salute
Programmi dei Servizi

Formazione degli 
operatori



2. Lavori del sottogruppo Nazionale Cancerogeni



SOTTOGRUPPO NAZIONALE CANCEROGENI

Obiettivi

1 BUONE PRATICHE CHE REGIONI E PA STANNO 
PREDISPONDENDO E ATTUANDO: EVIDENZIARE PUNTI DI 
LAVORO COMUNI E POSSIBILI SINERGIE E CONDIVISIONI CIRCA :

omogeneità o coerenza almeno su analisi e strumenti
REPOSITORY Buone Pratiche e Strumenti di lavoro da rendere 
   disponibili a tutte le Regioni e PA

Obiettivo PNP : “buone pratiche da proporre alle imprese” (pagg. 66 e 111)



SOTTOGRUPPO NAZIONALE CANCEROGENI

Obiettivi

2 IMPLEMENTAZIONE DI UN DATA BASE (DINAMICO) CONTENENTE 
LE MISURAZIONI DEGLI AGENTI CANCEROGENI EFFETTUATE DAI 
SERVIZI PUBBLICI DI PREVENZIONE :

 Conoscenza della diffusione e dell’entità dell’esposizione ad   
agenti cancerogeni nei comparti produttivi italiani e della sua 
evoluzione nel tempo (futuro portale agenti cancerogeni?)

Obiettivo PNP : “Garantire sufficiente conoscenza della diffusione e 
dell’entità dei rischi” (pag. XX Introduzione e pagg. 66 e 70)



Temi di prevenzione cancerogeni comuni

SILICE
•In edilizia (FVG)

•Quarzi artificiali, valutazione e buone prassi (Bolzano)

•Scheda di monitoraggio polveri negli esposti a SLC (Lazio)

•Scheda per attività di pulizia in situazioni con polveri SLC (Lazio)

POLVERI DI LEGNO DURO
• Piano Mirato di Prevenzione/Buone pratiche su polveri di legno duro (Sardegna)

• Check list + check list estesa - scheda di autovalutazione (Veneto)



Temi di prevenzione cancerogeni svolti dalle Regioni e PA

AUTOFFICINE - EMISSIONI DIESEL
• Rischio chimico (Bolzano)

• Prevenzione e gestione del rischio Cancerogeno/Buone pratiche (Emilia Romagna)

• Rischio cancerogeno, definizione di esposto e indicazioni per misurazioni (Lombardia)

ALTRE TEMATICHE
• ASFALTI E BITUMI, piano mirato di prevenzione – Sicilia

• RADIAZIONI UV, buone pratiche per la prevenzione dei tumori - Toscana

• RADON, piano mirato di prevenzione e buone pratiche - Sardegna

• FITOSANITARI, buone pratiche per utilizzatori, scheda di autovalutazione, materiale formativo – 
Toscana

•  AMIANTO, buone pratiche rimozione tubazioni interrate e altro – Sardegna

• SORVEGLIANZA SANITARIA: TUNS (Toscana), Edilizia (Umbria), esposti ad amianto, esposti a 
cancerogeni (Emilia-Romagna), esposti a sostanze con effetti a lungo termine (Marche)



SARDEGNA
Buone pratiche legno duro
• Caratterizzate dal bench marking sulle buone pratiche e strumenti esistenti 

(INAIL, documenti Regione Veneto e Lombardia, ecc.)

• Interessante l’azione equity oriented : mitigazione delle disuguaglianze dei 
lavoratori della Sardegna legate al lavoro più manuale in relazione alla 
posizione sociale e all’organizzazione del lavoro (microimprese). 
Evidenziazione delle misure a costo zero e a basso costo

• Formazione operatori dei Servizi  che verta anche su metodologie efficaci di 
verifica della valutazione del rischio cancerogeno

• Sezione delle buone pratiche dedicata al REACH-CLP



LAZIO
Vademecum prevenzione del rischio cancerogeno professionale

• Indicazioni e suggerimenti pratici per superare alcune criticità derivanti 
dall’interazione tra DLgs 81/08 e altre normative, quali soprattutto i 
Regolamenti REACH e CLP

• Utilità della Scheda di Sicurezza e delle precisazioni che deve contenere, ad 
esempio che tipo di guanto occorre, il tempo di permeazione, eventualmente il 
materiale sconsigliato, ecc

• Cita il recepimento della Direttiva (UE) 2022/431, che amplia il capo II del titolo 
IX del DLgs 81/08 alle sostanze tossiche per la riproduzione

• Svolge un ampia e ordinata trattazione del capitolo REACH e CLP ma integrata 
con il DLgs 81/08!

• Trattazione molto utile sui DPI



Database misurazione agenti cancerogeni



Database misurazione agenti cancerogeni



Database misurazione agenti cancerogeni



Database misurazione agenti cancerogeni



Database misurazione agenti cancerogeni



Data base misurazione agenti cancerogeni



Grazie per l’attenzione!
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